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Sessa Aurunca,
oggi Napoletano
al centro Laila

SESSA AURUNCA.
Nell’ambito della sua visita
pastorale, oggi alle 17 il
vescovo di Sessa Aurunca,
Antonio Napoletano
incontrerà gli ospiti e i
dirigenti del centro Laila. Si
tratta di una struttura,
presso il convento dei
Passionisti di Mondragone,
messa a disposizione dei
religiosi per interventi
caritativi. In particolare, dal
10 maggio, ospita 91
profughi nordafricani, giunti
in Campania da Lampedusa.
L’incontro si colloca
nell’ambito della visita alla
parrocchia di San Giuseppe
Artigiano in Mondragone
che si concluderà
domenica. (A.Ru.)

Col «Miracolo della corsa»
i giovani austriaci raccolgono
fondi per i coetanei poveri

VIENNA. Correre per raccogliere fondi
per i bambini bisognosi. È quello che
faranno oggi oltre 22mila ragazzi e ragazze
di 150 scuole, associazioni e parrocchie
dell’Austria. Il progetto si intitola
«LaufWunder 2011» (Miracolo della
corsa): per ogni chilometro percorso i
giovani raccoglieranno un’offerta libera
che sarà destinata a progetti della Caritas
in Austria o all’estero. Saranno i corridori
stessi - spiega l’agenzia Sir - a decidere a
chi andranno i fondi. L’evento si svolge in
momenti e modalità diverse a seconda
della regione, in base alle proposte dei
ragazzi: a Vienna la corsa si svolge a piedi,
ma anche con skateboard, pattini e sedie a
rotelle. In Austria Superiore, una scuola ha
organizzato una corsa di 24 ore.
Nell’edizione del 2010, sono stati oltre
10mila i partecipanti, con circa 50mila
chilometri percorsi e oltre 250mila euro
di offerte raccolte.

Uruguay, il Celam rinnova le cariche
Il vescovo messicano Aguiar Retes
presidente per prossimi quattro anni 

MONTEVIDEO. L’Assemblea generale del
Consiglio episcopale latino americano (Celam), in
corso a Montevideo, in Uruguay, ha scelte le sue
guide per il prossimo quadriennio. Alla presidenza
è stato chiamato Carlos Aguiar Retes, vescovo di
Tlalnepantla e presidente dei vescovi messicani.
Come primo vicepresidente è stato eletto Rúben
Salazar Gómez, arcivescovo di Bogotà e
presidente dei vescovi colombiani; secondo
vicepresidente è stato eletto Dimas Lara Barbosa,
arcivescovo di Campo Grande e segretario
generale della Conferenza episcopale brasiliana.
L’Assemblea ha concluso i lavori dopo aver
passato in rassegna le principali sfide da affrontare
e aver avviato una verifica sulla «missione
continentale» pensata per dare al cattolicesimo
un più deciso dinamismo missionario. La
«missione continentale rappresenta una grande
ricchezza per il continente e per tutta la Chiesa»,
ha sottolineato il cardinale Marc Ouellet, prefetto
della Congregazione per i vescovi, che ha aperto
l’Assemblea lunedì scorso.(F.Mas.)

Treviso, Gardin ordina quattro sacerdoti
TREVISO. Quattro giovani del
Seminario diocesano di Treviso
saranno ordinati sacerdoti domani
alle 17 in Cattedrale, dal vescovo
Gianfranco Agostino Gardin. Sono
Matteo Cecchetto di Riese Pio X,
Mauro Montagner di Caerano di
San Marco, Michele Secco di San
Paolo di Treviso e Simone Stocco
di Fiorentina di San Donà di Piave.
Nel suo messaggio per
l’occasione, il vescovo ricorda il
dono grande che arricchisce la
Chiesa trevigiana grazie alla
disponibilità di questi giovani a
rispondere alla chiamata esigente
del Signore, sottolineando che
«dovremmo impegnarci di più a
creare le condizioni perché ogni
chiamata possa essere percepita,
accolta, coltivata, accompagnata».
Citando il Messaggio del Papa per

la Giornata mondiale di preghiera
per le vocazioni, Gardin riconosce
che la proposta di Gesù è
«impegnativa», come lo è la
risposta di chi accetta di seguirlo.
«Anche oggi la sequela di Cristo è
impegnativa – scrive il Papa –; vuol
dire imparare a tenere lo sguardo
su Gesù, a conoscerlo
intimamente, ad ascoltarlo nella
Parola e a incontrarlo nei
sacramenti; vuol dire imparare a
conformare la propria volontà alla
Sua». Quindi Gardin si rivolge ai
giovani ringraziandoli: «Grazie,
carissimi nuovi presbiteri. La
vostra disponibilità ci riempie il
cuore, il vostro dono arricchisce
la nostra Chiesa. Il vostro
sacerdozio sia una ventata di aria
fresca per le comunità cristiane a
cui sarete inviati». (A.Cec.)

I nuovi preti con Gardin

Testimoni digitali
voce di Dio nel web
Aperto a Macerata il convegno nazionale
DAL NOSTRO INVIATO A MACERATA
GIACOMO GAMBASSI

orniamo ai campanili. Sì, torniamo a
far suonare quella «voce di Dio» che è
stato il crocevia di paesi o quartieri e

che oggi può essere il riferimento del «vil-
laggio globale». Nella Rete, spazio per anto-
nomasia senza campanili e senza gerarchie,
dove si tende a fuggire dalle vette per paura
di perdere la propria li-
bertà, c’è bisogno di «vo-
ci che tocchino». Ecco la
sfida che attende la Chie-
sa italiana nell’era della
connessione permanen-
te. Ed ecco il compito dei
«testimoni digitali» chia-
mati a essere la «campa-
na» del web che aiuti an-
che «i lontani ad alzare lo
sguardo verso il campa-
nile e magari a entrare in
chiesa».
E lo sguardo si alza davvero dalla platea a-
scoltando l’intervento di monsignor Dome-
nico Pompili, sottosegretario della Cei e di-
rettore dell’Ufficio nazionale per le comuni-
cazioni sociali, che ieri pomeriggio ha aper-
to il convegno nazionale «Abitanti digitali» a
Macerata. Gli occhi degli oltre 250 parteci-
panti - fra direttori degli uffici diocesani, o-
peratori dei media e webmaster diocesani -
puntano verso l’alto anche perché l’incon-
tro di tre giorni, promosso dall’Ufficio na-
zionale per le comunicazioni sociali e dal
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servizio informatico della Cei, si tiene in u-
na ex chiesa, quella di San Paolo, oggi audi-
torium della facoltà di giurisprudenza, dove
il campanile ha smesso di suonare. Quasi u-
na metafora dei rischi che «la cultura attua-
le, modellata dai media», disabitui le nuove
generazioni «alla memoria e alla custodia di
un patrimonio condiviso», sottolinea nel sa-
luto il vescovo di Macerata-Tolentino-
Recanati-Cingoli-Treia, Claudio Giuliodori,

nella doppia veste di pa-
drone di casa e di presi-
dente della Commissio-
ne episcopale per la cul-
tura e le comunicazioni
sociali.
Però la comunità cristia-
na non intende «battere
in ritirata», anzi punta a
«comprendere lo speci-
fico di questo ambiente»,
evidenzia don Ivan Maf-
feis, vicedirettore del-

l’Ufficio Cei per le comunicazioni sociali,
nell’introduzione. O, come dice il titolo del-
l’appuntamento, la Chiesa vuole «abitare» il
mondo digitale. Un «verbo programmatico»,
lo definisce Pompili. Nel senso che «signifi-
ca dare forma al mondo» e «indica uno stile
responsabile». In pratica, l’abitare - che poi
rimanda al vivere - ha a che fare «con la que-
stione del senso, dell’identità, della relazio-
ne». Del resto, precisa il sottosegretario Cei,
è un abbaglio pensare che ci sia «un’incom-
patibilità strutturale tra i nuovi linguaggi e il
messaggio senza tempo, e per tutti i tempi,

della Chiesa». Certo, la verticalità non
fa parte del web che è governato dai
rapporti alla pari. Per questo conta
«l’autorevolezza di chi parla con cre-
dibilità». Che si traduce nel partire
dall’esperienza per costruire anche
online «spazi a misura d’uomo» ispi-
rati al «bene comune», afferma Pom-
pili.
Il Convegno di Macerata - che rien-
tra negli eventi che preparano al Con-
gresso eucaristico nazionale in pro-
gramma ad Ancona del 3 all’11 set-
tembre prossimi - si inserisce nel
cammino della Chiesa italiana «per
rilanciare e sviluppare una nuova in-
telligenza della fede», evidenzia Giu-
liodori. Grazie al decennio appena conclu-
so sul tema «Comunicare il Vangelo in un
mondo che cambia» durante il quale è sta-
to pubblicato anche il direttorio «Comuni-
cazione e missione» (che il vescovo di Ma-
cerata chiama «una bussola per l’evangeliz-
zazione del mondo contemporaneo») si è ar-
rivati ai grandi incontri di «Parabole media-
tiche» del 2002, di «Testimoni digitali» dello
scorso anno e adesso di «Abitanti digitali».
«Titoli – nota Giuliodori – che potrebbero far
immaginare una Chiesa tutta proiettata a in-
seguire linguaggi e mode dei media». Inve-
ce, conclude il vescovo, il percorso è quello
di «educare da cristiani alla piena cittadi-
nanza in questo nuovo mondo digitale, con-
servando le prerogative della dignità umana
e sviluppando una più intensa esperienza
spirituale».

OGGI A FIASTRA

INTERVENTI DI GIACCARDI,
SILVESTRI E RIVOLTELLA
Il Convegno Cei «Abitanti digitali» si
sposta oggi nell’Abbazia cistercense di
Chiaravalle di Fiastra per una giornata
dedicata soprattutto
all’approfondimento dei dati
esperienziali e alla loro condivisione, a
cominciare dalla presentazione della
ricerca «Identità digitali: la costruzione
del sé e delle relazioni tra online e
offline», curata dalla docente della
Cattolica, Chiara Giaccardi. Seguiranno
poi le opportunità offerte dalla Rete

presentate, fra gli altri, dal responsabile
del servizio informatico Cei, Giovanni
Silvestri, e dai suoi collaboratori. Nel
pomeriggio spazio alle novità che i
nuovi media possono introdurre nella
formazione (dall’e-learning ai social
network), con il contributo di Pier
Cesare Rivoltella, docente della
Cattolica e presidente del Centro di
ricerca sull’educazione ai media,
all’informazione e alla tecnologia.
Quindi la Messa presieduta
dall’arcivescovo di Ancona-Osimo,
Edoardo Menichelli. (G.Gamb.)

Giuliodori: educare alla
cittadinanza «on line»
Pompili: aiutiamo
i lontani ad alzare
lo sguardo verso l’alto
Maffeis: i cristiani non
temono questo mondo

Scaglioni: nuovi media capaci di fare comunità
La Chiesa impegnata nella sfida del dialogo

Eugeni: nella Rete c’è la necessità di educare
alla consapevolezza del tempo e dello spazio

DI PAOLO VIANA

hiamatelo paradigma di Sohaib. Oppure di
Abbotabad, perché la sostanza non
cambia. È l’esempio da cui parte Massimo

Scaglioni, docente di storia dei media
all’Università Cattolica, per spiegare quali siano
le opportunità e i rischi della
convergenza dei media, ossia di
quell’unione sempre più stringente
fra mezzi di comunicazione
tradizionali e nuovi media. Sohaib
Athar è il consulente informatico che,
abitando a pochi chilometri dalla
casa di Osama Benladen ad
Abbotabad, ha acquisito una
notorietà planetaria dando la notizia
del raid americano. Sohaib ha battuto
i grandi media ma non è questo a
farne un paradigma della superiorità
dei new media. Al contrario, per
Scaglioni, intervenuto ieri
all’auditorium San Paolo, il caso di
Sohaib dimostra che la «visibilità»
della comunicazione diffusa, quella
dei social network, dipende ancora
dall’attenzione che gli riserva la
comunicazione istituzionale. Del
resto, oggi, l’ambiente massmediale è
attraversato da flussi che si
intersecano: quello verticale è
proprio dei «mezzi istituzionali»,
come possono essere le grandi tv o i
maggiori quotidiani; quello «diffuso»
ha come perno lo scambio di informazioni dal
basso, sull’esempio di Sohaib. E allora ecco la
domanda: come cambia la comunicazione in un
ambiente convergente dove tutto è connesso e le
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notizie rimbalzano come palline? Per
comprenderlo Scaglioni fa ricorso ai paradigmi -
questi, veri paradigmi scientifici - di James Carey.
Il primo è quello della «trasmissione». Il
messaggio è come un pacco postale che va da un
punto all’altro. Solo che fra i flussi della cultura
digitale «si fa più fatica» perché non sappiamo

come arriverà a destinazione e quali
percorsi di senso farà. Il secondo
paradigma richiama la «comunità».
«E oggi i media – afferma il docente –
diventano strumenti di condivisione
in modalità inedite: un programma
televisivo viene frammentato,
caricato su YouTube e condiviso
attraverso Twitter e Facebook…».
Inoltre i mezzi di comunicazione
offrono occasioni di commento
come fossimo in piazza. «Una notizia
diffusa dai media tradizionali
diventa oggetto di discussione sui
siti o sui social network». Di fronte a
questo scenario, quali porte si
aprono per la comunità cristiana?
Secondo Scaglioni, la Chiesa deve
«accettare la sfida del dialogo» con
una cultura «densa e diffusa».
Inoltre, se il sistema mediale
permette di convergere, i mezzi di
comunicazione cattolici in Italia
«sono senz’altro un esempio
importante di come si possa
contribuire a fare comunità». E poi
c’è la sfida educativa che si lega

strettamente alla cultura digitale. Però
l’approccio dovrà essere sereno «senza lasciarci
soggiogare – conclude il docente – da ingenui
entusiasmi o da ingiustificati allarmismi».

DAL NOSTRO INVIATO A MACERATA

l 2 marzo di quest’anno, all’aeroporto di Fran-
coforte, Arid Uka, un ragazzo musulmano d’o-
rigine albanese che vive in Germania compie

una strage terroristica contro un bus dell’avia-
zione americana. Il ragazzo confessa di aver agi-
to dopo aver visto su Youtube un vi-
deo che testimonia lo stupro di alcu-
ni soldati statunitensi su una ragazza
in Iraq. Dopo quattro giorni il maga-
zine Spiegel tv scopre che il filmato è
una sequenza del film «Redacted» di
Brian de Palma. Ma la sequenza choc
è stata inserita sul web senza alcun
riferimento al resto, dando vita a «seg-
menti di racconto decontestualizza-
ti», spiega Ruggero Eugeni, docente
di semiotica dei media all’Università
Cattolica di Milano, nella prima gior-
nata del convegno «Abitanti digitali».
Ed è proprio questa una delle tra-
sformazioni che le dimensioni dello
spazio e del tempo hanno avuto su
Internet: essere accompagnate da
«forme narrative deboli», magari e-
strapolate dal contesto. Poi ci sono
gli altri due «caratteri salienti» dell’e-
sperienza web: l’immediatezza che
concentra tutto su una «finestra del
presente», sottolinea Eugeni; e la
«messa in scena del sé attraverso l’in-
timità esposta e pubblica, seppur va-
riamente graduata». Ecco perché c’è
bisogno di «educare alla consapevolezza del tem-
po e dello spazio in Rete», come ben evidenzia il
titolo della relazione.
Se davanti al computer le due dimensioni sono
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vissute come ambiti «della relazione» e «le con-
trapposizioni tra virtuale e reale oppure locale e
globale tendono a eclissarsi», allora serve «un ri-
pensamento e una riformulazione riflessiva del-
l’esperienza relazionale immediata» perché l’in-
contro via web sia «funzionale a un progetto di u-
manesimo integrale», afferma il docente. Il che

implica «un superamento del "qui" e
"ora"», «l’acquisizione di architettu-
re narrative complesse e di un senso
della lunga durata», «la selezione e il
montaggio di esperienze relazionali
qualitativamente superiori» e «un ri-
torno all’intimità».
Del resto la Rete è ormai sempre più
pervasiva. Come mostrano i dati che
Eugeni presenta. Nel 2010 otto fami-
glie italiane su dieci con un minore in
casa hanno un computer; oltre sette
su dieci l’accesso a Internet; e sei su
dieci la banda larga. Ma proprio le
tecnologie rischiano di diventare u-
na barriera fra le generazioni se è ve-
ro - secondo le cifre Istat - che nep-
pure un anziano su dieci (con più di
65 anni) ha pc e Internet. Anche per-
ché la fascia d’età che si tuffa mag-
giormente in Rete è quella che va dai
sei ai trentaquattro anni e lo fa so-
prattutto per le email (79% degli u-
tenti) o apprendere (69%). Comun-
que sempre di più usano i social
network (il 45% dei cybernauti) op-
pure partecipano a chat, forum o

newsgroup. E di questo «desiderio di essere pre-
senti» online la comunità cristiana è chiamata a
tenere conto.

Giacomo Gambassi

«La comunicazione
globale oggi
offre strumenti
di condivisione che
si esprimono con
modalità inedite»

Massimo Scaglioni

«Presenti segmenti
di racconto
decontestualizzati
Le nuove tecnologie
creano barriere
generazionali»

Ruggero Eugeni
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Ieri a Macerata il via al convegno «Abitanti digitali» (foto Franco Cosi)


